Festa della mamma: un flash da Goma

Sono a Goma, al Centro Don Bosco Ngangi, da quasi due anni. Non posso parlare delle mamme senza accennare almeno un po’ alla situazione della regione. Goma è il capologuo del Nord-Kivu, una regione che subisce una guerra aperta o larvata da quasi 20 anni. Le mamme che incontro sono spesso vedove, profughe, sfollate, varie sono state vittime di violenza, molte hanno perso tutto ciò che avevano. Accenno brevemente a qualche aspetto di una loro “foto di gruppo”.

Mamme vittime di violenza

Il recente Rapporto di Mapping delle Nazioni Unite sui diritti umani in Repubblica democratica del Congo, reso pubblico il 1° ottobre 2010, afferma al n° 630: “Tra il 1993 e il 2003, la violenza sessuale fu una realtà quotidiana che non lasciò nessuna tregua alle Congolesi. Scolare o madri di famiglia, fidanzate, spose, vedove, semplici contadine o spose di dirigenti politici, di ex membri dell'esercito o di funzionari, militanti di partiti di opposizione, lavoratrici umanitarie o membri di associazioni non governative, hanno subito violenze sessuali sotto le forme più diverse, senza discriminazione di classe sociale o di età, e per una varietà di motivi”.

Purtroppo, dal 2003 ad oggi le cose non sono cambiate, anzi. Un altro rapporto recente dell’Onu dice che tra il 30 luglio ed i 2 agosto 2010, in seguito a un attacco di una coalizione di gruppi armati ribelli nel territorio di Walikale, Nord-Kivu, sono rimasti vittime di stupro 303 civili di cui 235 donne, 13 uomini, 52 ragazze e 3 ragazzi. Il rapporto indica che queste cifre potrebbero essere riviste al rialzo nella misura in cui parecchie vittime non si sono fatte conoscere finora a causa del peso della mentalità locale: corrono infatti il rischio di rigetto e di abbandono da parte delle loro comunità.
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Perché questa violenza assurda, che ha fatto intitolare un rapporto di International Alert (2004), “Il corpo delle donne come campo di battaglia”? C’è la volontà di mettere in ginocchio tutto un popolo: colpendo le donne, si distrugge la famiglia e la solidarietà famigliare. 

La risposta delle donne a questa violenza è esemplare. A Bukavu, in ottobre 2010, alla Marcia Mondiale delle donne, hanno detto che non vogliono essere considerate solo come vittime di stupro, ma hanno lanciato lo slogan: “Vittime ieri, viventi oggi, leader domani”.  

Le donne vittime di violenza restano "in generale estremamente forti", constata Karin Wachter che dirige un programma per loro dell'International Rescue Committee. Nelle riunioni alle quali chiedono loro di partecipare, richiedono in priorità zappe, sementi, pentole. Una religiosa, specializzata nell’accompagnamento delle vittime traumatizzate, chiede loro, senza stancarsi: "Che cosa non ti hanno tolto"?, finché lo trovano loro stesse: l'amore che portano ai loro bambini, sempre, al loro marito, spesso. Senza stancarsi, fa loro raccontare le circostanze dello stupro, sottolineando tutto ciò che hanno tentato per opporvisi. Allora, racconta la religiosa, le vede raddrizzarsi, anche fisicamente, come se stessero ritrovando la loro fierezza e la loro dignità. Si ricordano: "Ho resistito fino al limite delle mie forze.”

Mamme vittime di discriminazione

La violenza contro le donne non è soltanto sessuale. In un recital messo in scena in occasione dell’8 marzo 2010, festa della donna, le ragazze della Casa Mamma Margherita (una sezione del Centro Don Bosco) hanno denunciato vari casi vissuti di discriminazione. Cito quelli che riguardano le mamme:

- Sono sposata e ho tre bambini. Mio marito non vuole che lavori fuori casa, non ha fiducia in me. Il mese scorso, ha bruciato il mio diploma di scuola secondaria.

- Lavoravo come infermiera in un dispensario. Al momento di rinnovare il contratto, alle donne e madri di famiglia non è stato rinnovato il contratto.

- Mi hanno costretta a sposarmi a 15 anni. Mio marito ha 20 anni più di me. Non ho potuto studiare. Avrei  voluto diventare medico.

- Due volte alla settimana, salgo sul camion che va da Goma a Nyangoma.  Ci caricano come bestie, tra sacchi di carbone e bidoni di olio. Lo faccio solo per guadagnare qualcosa per dare da mangiare alla mia famiglia.

- Mi alzo tutte le mattine all'alba per lavorare in campagna. Al ritorno, porto acqua e legna per la casa. Mi occupo dei bambini: vorrei farli studiare. Spero per loro un avvenire migliore, e ciò mi dà la forza di andare avanti tutti i giorni.

- Sono rimasta vedova a 30 anni. La famiglia di mio marito mi ha cacciata di casa con i miei bambini. Mi accusano di aver voluto la sua morte. 

- Preparo tutti i giorni i pasti per mio marito. Io mangio ciò che resta in cucina.

- Mi hanno licenziata, perché mi sono assentata dal lavoro durante due giorni: il mio bambino era malato e non avevo nessuno per occuparsene.

- Lavoro e spendo tutto il mio stipendio per i bisogni della famiglia. Per acquistare qualche cosa, devo chiedere il permesso a mio marito. Anche lui lavora, ma spende il suo denaro per bere con i suoi amici.
[image: image3.jpg]



 Mamme al lavoro

Ultimamente, il Vescovo di Goma, Monsignor Théophile Kaboy, mi ha passato un disegno simbolico. Ne avevo già visto altri simili : una donna, seduta, sta allattando l’ultimo nato ed ha sei braccia : con una mano cucina, con un’altra lava un bambino, con una terza dà una medicina a un ragazzo, con la quarta stende i panni, con la quinta stira e con l’ultima scopa. L’originalità del disegno sta nelle frasi (in kiswahili) che lo circondano, e che danno un’idea di ciò che si chiede ad una mamma congolese oggi.
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Traduco:

- Mamma, la nonna dice che l’hai dimenticata.
- Mamma, ho fame.

- Mamma, mi fa male la testa.


- Mamma, mi hanno cacciato da scuola.

- Mamma, la zia chiede i soldi per l’ospedale.
- Mamma, Kafioto mi stuzzica. 

- Mamma, sei in ritardo per la messa.

- Mamma, dicono che devi pagare i debiti.

- Mamma, il carbone è finito.



- Mamma, la divisa è scucita.

- Mamma, oggi non voglio scopare.


- Mamma,  si è strappato il vestito.

- Mamma,  piove dentro la casa del nonno. 

- Mamma, papà dice di comprargli le sigarette.

- Mamma, perché non vai al mercato?

Una mamma congolese deve avere non sei, ma cento braccia per rispondere a tutte le domande che le sono rivolte.  E il disegno considera solo il lavoro domestico. Lavorare in campagna, vendere al mercato o sulla strada, andare ad attingere acqua, raccogliere legna per la cucina, trasportare sacchi pesanti sulla testa o, come qui a Goma, sulla schiena mediante una cintura legata sulla fronte...

Un catechista diceva ai suoi colleghi: se noi uomini lavorassimo quanto le nostre mamme e le nostre mogli, il Congo sarebbe il paese più sviluppato dell’Africa.
Il Centro Don Bosco a servizio (anche) delle mamme

Come tutte le opere salesiane, il Centro don Bosco Ngangi è stato creato e si è sviluppato a servizio dei ragazzi poveri. Ma nel contesto di guerra, di cataclismi naturali, di povertà endemica, si è aperto alle sofferenze di altre categorie di persone, tra le quali le madri. E ha dato e cerca di dare una risposta ai loro bisogni essenziali. 

* Alloggio. Il Centro Don Bosco ha potuto costruire più di 150 case (base in cemento, muri di assi di legno, tetto di lamiera) con due piccoli appartamenti per casa, per dare un alloggio alle famiglie di sfollati, tra cui tantissime vedove e famiglie che hanno perso tutto. E’ nato così un quartiere, Kinogo, adiacente al Centro Don Bosco. Gli abitanti di queste case possono diventarne proprietari, impegnandosi a pagare un terzo del costo della casa. In pratica devono dare 6 dollari al mese durante 10 anni. Le vedove che non hanno risorse per pagare questi 6 $ possono guadagnarli rendendo un servizio di interesse comunitario al Centro. I soldi rimborsati serviranno a costruire altre case.

* Cibo. Il Centro Don Bosco ha un servizio di sostegno ai bambini malnutriti. Quando una mamma constata che il suo bambino, tra i sei mesi e i 5 anni, non cresce normalmente, lo porta al Centro. Il bambino è accolto da educatori nutrizionali, che esaminano, eventualmente con l’aiuto di medici, lo stato del bambino e lo prendono in carico per circa tre mesi. Ogni giorno della settimana, il bambino è portato al Centro, dove riceve una pappina di sorgo, soia e granoturco, e un pasto normale (polenta e fagioli), che è servito pure alla madre (o alla sorella che accompagna il bambino). Il sabato, le mamme ricevono il necessario per continuare a curare il bambino a casa durante la fine settimana. Il personale del Centro riunisce regolarmente le mamme per dar loro un’educazione di base sulla salute, gli alimenti, la prevenzione delle malattie... Dopo due o tre mesi, i bambini ritrovano il loro peso normale. 
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* Lavoro. Per aiutare le mamme povere e le vedove a pagare la loro casa e a nutrire i figli, nel Centro si è sviluppato un servizio di microcredito. Le mamme bisognose si iscrivono in gruppi di vicinato (da dieci a venti persone), seguono una formazione appropriata, poi ricevono una somma di denaro (progressivamente da 50 $ a 300 $) che permette loro di iniziare una piccola attività produttrice di reddito (piccolo commercio, allevamento, orticultura). Le mamme rimborsano progressivamente la somma ricevuta, con l’interesse del 3 %. Ogni gruppo ha una responsabile che riunisce regolarmente le altre mamme per vedere insieme comme vanno le cose. Gli agenti del microcredito le accompagnano per verificare se la loro attività produce benefici. In questa maniera, il tasso di rimborso del credito è di 97 %. Dopo tre o quattro rimborsi completi, il gruppo può accedere al credito pubblico delle casse di risparmio della città, con la garanzia del Centro. Questo servizio aiuta le mamme a superare i loro complessi e la tendenza alla mendicità, e permette loro di sviluppare attività autonome.

* Salute. Il Centro ha un dispensario a servizio dei ragazzi e dei dipendenti e delle loro famiglie. Ci sono due sale di degenza, una delle quali è riservata alle mamme che assistono i loro bambini ammalati. Una settimana fa (aprile 2011), una mamma visibilmente incinta ha accompagnato il suo bambino che è stato ricoverato. Durante la notte è stata sorpresa dai dolori del parto. Era troppo tardi per portarla alla maternità: gli infermieri di guardia l’hanno aiutata a dare alla luce una bambina di 3 kg. Due giorni dopo la mamma è tornata a casa con il figlio guarito e la nuova arrivata.

* Educazione. Il Centro ha una chiara missione educativa rivolta ai bambini (ce ne sono quasi duemila nella scuola elementare) e ai giovani (circa 450 nella scuola professionale). Il centro nutrizionale e il servizio di microcredito fanno pure opera di educazione. Nel quartiere adiacente di Kinogo, c’è una piccola scuola di alfabetizzazione, che si rivolge soprattutto alle mamme giovani che non sono mai state (o poco) a scuola. Oltre a insegnare a leggere, scrivere e far di conto, la scuola trasmette nozioni utili di economia domestica, consigli per evitare l’AIDS, chiarimenti per partecipare alle elezioni, tutto ciò che è utile perché le mamme diventino sempre più responsabili della loro vita e della loro casa. Le mamme sono pure iniziate all’artigianato (taglio e cucito, ricamo, lavoro a maglia, confezione di sporte, borse, tappeti...), utile per la loro casa e per un piccolo guadagno. 
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Il Centro ha pure un orfanatrofio che accoglie una cinquantina di bambini da pochi giorni a 3 anni. A Goma, la mortalità delle mamme al parto è molto elevata (13 %), dovuta in buona parte alla povertà estrema (le mamme non hanno i soldi per partorire in un buon ospedale). Ci sono famiglie che non hanno possibilità di tenere un neonato orfano di madre. E allora lo portano al Centro, dove il bambino sarà nutrito e curato finché la famiglia potrà ricuperarlo. L’orfanatrofio è gestito da 18 mamme che a turno sono sempre presenti per accudire i piccoli orfani. Per lottare contro la mortalità al parto, il Centro ha introdotto un progetto per la formazione degli infermieri e levatrici che lavorano nei vari piccoli dispensari dei quartieri vicini, perché possano intervenire meglio, con la parole e con l’azione, per salvare la vita delle partorienti.  

Il Centro Don Bosco gestisce una casa per ragazze madri, ragazze vulnerabili o vittime di  violenza. La casa si chiama “Mamma Margherita”, dal nome della mamma di Don Bosco. Il personale di questa casa (assistenti sociali, educatrici, psicologo...) accoglie queste ragazze, le aiuta a superare i traumatismi, assiste quelle che devono dare alla luce un bambino, ricerca il contatto con le famiglie nello scopo di riconciliare le ragazze con la loro parentela (che spesso le ha condannate e cacciate). Durante il loro soggiorno nella Casa Mamma Margherita, le ragazze seguono corsi di alfabetizzazione e di formazione professionale breve (parrucchiera, taglio e cucito, scuola alberghiera: se c’è la pace, Goma potrebbe sviluppare una grande attività turistica). Molte approfittano di questo soggiorno per completare il loro catecumenato e chiedere il battesimo per loro e per il loro bambino.   

* Sensibilizzazione sociale. In occasione di diverse giornate mondiali (della donna, dei diritti del bambino, del bambiino africano...), il Centro organizza manifestazioni (sfilate, spettacoli, distribuzione di volantini e pubblicazioni) per promuovere il rispetto dei diritti dei più vulnerabili, innanzitutto donne e bambini. Il recital già citato dell’8 marzo 2010 termina con un canto, composto e eseguito dalle ragazze della Casa Mamma Margherita, che può servire da conclusione a questo breve “flash da Goma”. Il canto è in kiswahili, eccone una traduzione letterale:

Ritornello: La nostra gioia è vedere che siamo state create come donne, 

   viviamo come donne. 

1. Mamma dell'Africa, sei stata creata come donna, lotta per il tuo diritto e fa' il tuo lavoro. 

2. Tutte le mamme vogliono i loro diritti, vogliono una buona vita e vivere con gioia. 

3. Ovunque tu sia, anche se sei in campagna, sappi, mamma, che i tuoi diritti sono con te. 

4. Mamma, papà, sorella, fratello, sii contento di come il nostro Dio ci ha creati. 

5. Diritti uguali, diritti uguali: diciamo uguali, uguali per noi tutti, esseri umani.     
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Conclusione

La “foto di gruppo” di questo flash può sembrare troppo negativa. Certo, avrei potuto sottolineari altri elementi (la tenerezza delle mamme per i loro figli, il loro impegno ecclesiale...). Ma se dovessi riassumere in due parole il loro ritratto, citerei la sofferenza e il coraggio. E, aggiungo, la speranza.

La festa della mamma cade in maggio, mese che la devozione popolare consacra alla Madonna. Maria, ai piedi della croce, è il “tipo” della mamma coraggiosa che soffre e spera. L’ultima pagina del Vangelo non è la passione, ma la risurrezione. Il Centro Don Bosco vuole essere vicino alle mamme sofferenti di Goma, perché il Signore le aiuti a realizzare la loro speranza.
Goma, 8 maggio 2011

Piero Gavioli
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